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“La mafia ha già fatto l’accordo 
sugli affari italo-americani”  
 
Chi è Frank Calì, e perché tutti lo cercano? 
«Posso solo dire che è un siculo-americano», risponde Pietro Grasso. Frank Cali è 
l'"ambasciatore" che sta trattando un nuovo "patto" tra la mafia americana e Cosa Nostra 
siciliana. Il suo nome, la sua trama, i suoi incontri sono gli indizi di una nuova stagione per 
l'organizzazione orfana di Bernardo Provenzano. È comprensibile che il procuratore 
nazionale antimafia non voglia e non possa dire di più. E tuttavia Pietro Grasso spiega in 
quest'intervista le ragioni del ritorno a Palermo degli Inzerillo, i mafiosi sterminati nella 
guerra con i Corleonesi; le fibrillazioni che ci sono state nelle "famiglie" e come sono state 
- per il momento - superate; che cosa accade e può accadere in Sicilia nei prossimi mesi. 
Con una conclusione: dentro Cosa Nostra c'è un accordo con i transfughi americani in 
vista di prospettive di investimenti comuni. 
Procuratore, lunedì la commissione parlamentare antimafia sarà a Palermo proprio 
per capire come si sta organizzando Cosa Nostra dopo l'arresto di Bernardo 
Provenzano. 
«La commissione sarà certamente in grado sulla scorta delle informazioni che riceverà dai 
magistrati, prefetto, questore di ricostruire gli eventi e ricavarne analisi e strategie. La 
missione parlamentare si spingerà fino all’omicidio di Nicola Ingarao, avvenuto il 13 
giugno scorso, il primo omicidio "pubblico" di mafia a Palermo, dopo quindici 
La morte di Ingarao ha fatto dire a molti che Cosa Nostra è alla vigilia di una nuova 
guerra di mafia 
«Opinione diffusa,  ma non sono d'accordo. Prima di Ingarao, nel gennaio del 2006, 
scompare per “lupara bianca” Giovanni Bonanno,reggente di Resuttana. Le evidenze 
investigative in nostro possesso dimostrano che quel delitto è il risultato di una decisione 
condivisa da tutte le componenti di Cosa Nostra. Voglio dire che non sempre un omicidio 
annuncia un conflitto. Al contrario, l'eliminazione di un mafioso può anche liberare il 
campo per rendere possibile un'ampia intesa di "pace". Se quella presenza diventa un 
punto di resistenza o contraddizione, l'omicidio in quel caso non è prodromo di un scontro. 
Anche la morte di Ingarao si potrebbe spiegare così». 
Per quel che si è capito oggi in Sicilia le opportunità di pace equivalgono alle 
probabilità di guerra. Molte, se non tutto dipende da come sarà risolto il “discorso 
dell’America”, il ritorno degli Inzerillo a Palermo. Sara guerra o sarà pace? Accordo 
o conflitto? 
«Sicuramente le famiglie mafiose hanno trovato un’accordo. Quel che era considerato il 
problema degli Inzerillo si è assolutamente risolto». 
Quali sono i termini dell'accordo? 
«Non ne conosciamo i dettagli. Però abbiamo un riscontro concreto. Nel febbraio del 2006 
il capomafia Salvatore Lo Piccolo invia un messaggio, un "pinzino", a Bernardo 
Provenzano. Vuole rassicurare il corleonese che a Palermo non ci sono più contrasti per gli 
Inzerillo. E questo è un fatto. Il lavoro a Palermo della commissione antimafia servirà an-
che a verificare se ci sono nuove risultanze e di conseguenza capire che cosa è avvenuto 
dopo la cattura di  Provenzano e che cosa può accadere ancora. Ma una cosa sento di po-
terla dire. Dalle indagini, quell'accordo c'è e tiene. Al punto che, se fino alla fine del 2005 



alcune "famiglie" palermitane pensavano di preparare una serie di omicidi, tutto questo 
non è più attuale». 
Per quale motivo c'è stato un passo indietro? 
«Dentro Cosa Nostra tutti hanno l'interesse a lavorare per l'unità dell'organizzazione nella 
convinzione che soltanto insieme possono garantirsi la continuità. Non vogliono più 
commettere gli errori del recente passato. Hanno compreso che se vogliono avere un 
futuro devono intendersi, trovare dei compromessi». 
Ma sono compromessi per il governo del territorio o anche per intese economiche? 
«In questo momento le famiglie di mafia sono alla ricerca di prospettive di pace e 
prospettive di investimento». 
Guardano agli Stati Uniti? Gli Inzerillo, con le loro influenze Oltreoceano, sono 
indispensabili per questa strategia di arricchimento? 
«Sì, certamente guardano verso gli Stati Uniti, ma non solo in quella direzione. Cosa 
Nostra, diciamo così, si guarda intorno e ha la necessità di accumulare denaro, muoverlo là 
dove il rendimento può essere più favorevole. Nei mercati illegali, certo. Ma anche, se  
non soprattutto, in quelli legali dovunque offrano delle opportunità. Voglio fare un esem-
pio. Sappiamo che Cosa Nostra vuole tornare a occuparsi del grande traffico internazio-
nale di stupefacenti ma non con il ruolo e le funzioni del passato. Negli Anni Ottanta, in 
Sicilia sono state scoperte cinque raffinerie di eroina, quattro a Palermo e una vicino ad 
Alcamo. Ora lo stoccaggio degli stupefacenti si ipotizza che sia in Africa o nei Balcani. 
Non vogliono più prendersi questi rischi, i mafiosi. Troppo pericoloso fare ancora questo 
commercio. Oggi i vertici dell'organizzazione non gestiscono in prima persona i traffici. O 
li delegano a figure minori o li consegnano, per così dire, in appalto ad altri clan, albanesi, 
nigeriani... Saranno questi ad andare incontro a venti anni. galera e più. I mafiosi di casa 
nostra si limitano a finanziare i carichi con carattere e quote come nel contrabbando dei 
tabacchi degli Anni Cinquanta. Guadagneranno nell'immediato, un po' di meno, ma il 
profitto è sicuro, protetto. Si può dire che abbiamo di fronte due canali, non coincidenti né 
sovrapponibili. In uno si muove il denaro. Nel secondo la droga. Il movimento del denaro 
non coincide nemmeno temporalmente con il movimento della droga. Ecco, Cosa Nostra 
oggi vuole entrare con tutto il suo peso nel circuito finanziario abbandonando ad altri il 
canale operativo». 
E per realizzare questo progetto che i siciliani hanno bisogno degli Inzerillo e dei loro 
"cugini" del New Jersey? 
«Le "famiglie" americane non hanno più interesse a fare grossi traffici di stupefacenti.  
Hanno l'interesse a controllare attività legali. Se, per ipotesi, controllano le attività ufficiali 
e legali del porto . New York, perché avere addosso la Dea o 1'Fbi per un commercio di 
droga con i colombiani?». 
È dunque questo il know how che i Siciliani vogliono copiare dai cugini? 
«Per fare certi investimenti, Cosa Nostra non si può più permettere di  riciclare i suoi 
profitti in beni individuabili sul territorio, in immobili e terreni, come ha sempre fatto. 
Cerca nuove strade dovunque i ricavi del crimine possano diventare anonimi e puliti. La 
via verso gli Stati Uniti è solo una delle possibilità che si riserva. Secondo alcune 
indiscrezioni che non hanno trovato ancora un riscontro, ci sono "famiglie" che potrebbero 
investire somme importanti nella rete commerciale del centro di Manhattan. Ma non ci 
sono solo gli Stati Uniti. Loro vanno dove  la ricchezza ingrassa in sicurezza». 
Procuratore, lei ha detto che c'è accordo sugli Inzerillo e non prevede l'inizio di 
un'altra guerra di mafia. Però a Palermo, e secondo fonti qualificate, non si esclude 



che nei prossimi mesi ci possa essere anche un omicidio eccellente, come cinico mezzo 
per tagliare definitivamente i ponti con la generazione mafiosa che, in carcere, sconta 
gli ergastoli per le stragi. Qual è la sua opinione? 
«In teoria, le condizioni per un omicidio eccellente ci sono. Ma soltanto in teoria. Io non ci 
credo. L'omicidio eccellente a Palermo è sempre stato conservativo, è sempre stato utile a 
difendere lo status quo. Le sole notizie di una abrogazione dell'ergastolo o di una possibile 
revisione dei processi, già da sole, potrebbero far temere un ritorno in massa dei Corleo-
neri al punto da innescare lena strategia che, attraverso un omicidio eccellente, attribuisca 
a costoro il mandato dell'assassinio. E quindi la loro definitiva "sepoltura" in carcere. 
Un'altra ipotesi potrebbe essere quella di uri autoproclamazione attraverso un omic idio 
eccellente, di un nuovo vertice di Cosa Nostra, come dimostrazione di forza. Ma questa 
strategia di violenza credo che appartenga al passato di Cosa Nostra. La mafia mi  sembra 
consapevole dei danni che può subire per una sfida allo Stato. Non scivolerà un’ altra volta 
in questa trappola. Vuole denaro e per fare denaro deve essere unita, cercare mediazioni, 
stringere accordi. È proprio quello che, secondo me, la mafia siciliana sta  cercando di 
fare. Queste scelte sono omogenee e in sintonia con l'interesse verso gli americani. E, si sa, 
gli americani hanno molto disapprovato i Siciliani per le uccisioni. Falcone e Borsellino. 
Quelli pensano solo agli affari». 
 

Attilio Bolzoni Giuseppe D’Avanzo 
 

EMEROTECA ASSOCIAZIONE MESSINESE ANTIUSURA ONLUS 
 


